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La fede: consegnarsi e consegnare

Mp

C’è una parola  di Gesù nel Vangelo di Giovanni (Gv 12,46) che dice così: “Io sono venu-
to nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre.”
La fede è questa luce che si alimenta della Parola di Dio creduta e accolta, lasciando 
che essa ci plasmi, ci trasformi, illumini i nostri passi, il nostro cammino terreno. Nella 
sua Enciclica “Lumen Fidei”, Papa Francesco fa notare che nell’epoca moderna molti 
sono portati a pensare che questa luce poteva bastare una volta, ma che oggi essa non 
serve più perché siamo diventati tutti adulti, capaci di ragionare, di esplorare il futuro, di 
far funzionare il mondo. Ma è proprio vero? La luce della ragione autonoma, dice Papa 
Francesco, non riesce a illuminare abbastanza il futuro e alla fine non resta che l’oscurità, 
il nulla, l’ignoto. 
Limitare la propria conoscenza agli ambiti della sola ragione, a quanto è scientificamente 
verificabile, non è restringere l’orizzonte della nostra intelligenza? L’uomo moderno, in 
fondo, questa percezione ce l’ha, ma non ha il coraggio di aprirsi alla vera conoscenza 
perché questo significherebbe incominciare a pensare e a ripensarsi dentro il progetto 
divino.
Sono domenicana e appartengo ad un Ordine mendicante, soprattutto “mendicante di 
luce”. Ma mendicanti di luce siamo tutti: mendicanti di quella luce che ci viene data per 
aiutarci a guardare la vita terrena con occhi diversi. “Io Sono venuto nel mondo come 
luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12,46) 
LA NOSTRA LUCE È CRISTO.
È questa la luce che dà un senso pieno alla nostra esistenza umana, che orienta la vita, 
che illumina i rapporti e qualsiasi atto, scelta o avvenimento del quotidiano. 
Scrive S. Paolo: “E Dio che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, 
per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo” (2Cor 
4,6). La fede è questa e se la fede è essa stessa un atto dell’intelletto è necessario “credere 
per capire” (LF). E, se si capisce, si diventa anche capaci di consegnare a Dio se stessi e 
ciò che la vita ci domanda di consegnare.
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“Metti fede” e la vita avrà un 
sapore nuovo, la vita avrà una 
bussola che indica la direzio-
ne; “metti speranza” e ogni tuo 
giorno sarà illuminato e il tuo 
orizzonte non sarà più oscuro, 
ma luminoso; “metti amore” e 
la tua esistenza sarà come una 
casa costruita sulla roccia, il tuo 
cammino sarà gioioso, perché 
incontrerai tanti amici che cam-
minano con te. Metti fede, metti 
speranza, metti amore! Tutti uni-
ti: “metti fede”, “metti speranza”, 
“metti amore” (Papa Francesco 
a Rio).

La fede rivoluziona la nostra 
vita: se ci lasciamo stravolgere, 

se ci fidiamo davvero, possia-
mo mettere in atto quelle parole 
scritte nel Vangelo: “Se aveste 
fede quanto un granellino di se-
nape potreste dire a questo gel-
so: sii sradicato e trapiantato nel 
mare, ed esso vi ascolterebbe”  
(Lc  17, 5-6). 

Tale esempio di concretezza 
possiamo ben notarlo tutti nel-
la persona di Papa Francesco, 
un uomo che ha una capacità 
di portare a tutti Dio, in tutto il 
mondo, senza distinzione di raz-
za, di colore, di età e di ruoli. 
Ha avuto la capacità di rivolu-
zionare un sistema perché è un 
uomo che crede fermamente che 

METTI FEDE
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per i discepoli e oggi la ripete a 
noi1. Colui che è saggio sa che 
ci vuole fatica per scavare e co-
struire sulla roccia ma ci met-
te impegno, ci mette desiderio 
perché su quella roccia poggia 
il suo futuro, mentre si defini-
sce stolto colui che costruisce 
la sua vita sulla sabbia. Oggi 
si potrebbe dire che la crisi ci 
porta a scegliere ciò che è più 
economico e veloce e indub-
biamente meno faticoso. Ma su 
cosa puntiamo? A chi guardia-
mo? In questo caso la parabo-
la ci mette di fronte a due at-
teggiamenti: ascoltare e fare e 
ascoltare e non fare. Mettersi in 
ascolto e metterci fede in quan-
to si ascolta non è affatto sem-
plice, implica un cambiamen-
to, un passaggio di conversione 
che porta a uscire da sé per an-
dare incontro all’altro. È render-
si conto che la vita è un dono 
immenso che va fatto fruttifica-
re nella misura in cui a ciascu-
no è dato. Costruire la nostra 
casa sulla roccia vuol dire met-
tere totalmente la nostra vita 
nelle mani di Dio, rispondere 
a un amore che ci libera e ci 
accoglie senza nessuna costri-
zione. Chi costruisce la propria 
vita sulla roccia non si accon-
tenta delle mezze misure, ma 

con Cristo si può tutto. Noi non 
possiamo rimanere indifferen-
ti, non possiamo stare fermi ad 
aspettare che tutto avvenga, ma-
gari magicamente. La domanda 
nasce spontanea: noi siamo di-
sposti a lasciarci rivoluzionare 
dalla fede? Siamo disposti a la-
sciare le nostre sicurezze, le no-
stre piccole, apparenti certezze 
per Dio? Forse diamo tutto per 
scontato, forse non ci siamo mai 
trovati in situazioni che ci fanno 
porre domande del genere. Ma 
oggi siamo invitati a farlo a ri-
flettere sulla nostra capacità di 
METTERE FEDE, SPERANZA E 
AMORE.

Spesso ci s’illude di poggiare 
la vita su basi solide, credendo 
che possa bastare un essere cri-
stiani part-time, oppure cristiani 
che timbrano il cartellino la do-
menica e guai se si sgarra con 
i minuti. Spesso si punta il dito 
su quello che la Chiesa non fa e 
mai su quanto io riesco a essere 
testimone credibile. Quanti erro-
ri, quanti equivoci si creano se 
la nostra fede non poggia davve-
ro sulla roccia. Tutti cerchiamo 
la felicità, tutti ricerchiamo la 
pienezza della vita e a quanti 
erano desiderosi di bellezza il 
Signore affidò la parabola della 
casa sulla roccia: allora la disse 
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sceglie di vivere per amore e con 
amore tutto ciò che vive. È avere 
la capacità di dire anche dei no, 
per essere disposti e accoglienti ai 
sì che allargano il cuore e rendono 
capaci di un amore che stupisce 
sempre, che rende bella la vita. 
Certo, nel cammino della vita le 
tempeste non mancano, come pos-
siamo leggere nella parabola: Cad-
de la pioggia, strariparono i fiumi, 
soffiarono i venti e si abbatterono 
su quella casa...(1) Il cristiano non è 
esente dalle tempeste, dai momen-
ti bui o dalle tante tentazioni, ma 
la capacità dell’essere credente sta 
proprio nel fatto che, pur vivendo le 
tempeste, riesce a restare saldo nel 
Signore, perché sa dove poggia la 
sua casa, il suo cuore. Oggi siamo 
chiamati, ancor più, a essere deci-

si. Il contesto socio-
culturale ci 

m e t t e 

di fronte a tante realtà. 
Purtroppo, però, a volte si 

cade nella confusione, nell’an-
nichilimento, nel buio totale per-
ché si rincorrono le cose e si per-
de di vista l’obiettivo: la vita da 
vivere nella fede, nella speranza 
e con amore. La casa nella roc-
cia esiste già: è la Chiesa, basta 
entrarci, una Chiesa non fatta di 
mattoni ma di persone vive, che 
si impegnano a vivere con fede 
quanto il vangelo dice. Il cammi-
no è lungo, a volte faticoso e ar-
duo, a volte lieve e piacevole, ma 
una cosa è certa: non siamo mai 
soli. Carissima/o, metti fede nella 
tua vita e dà sapore a quanto vivi; 
metti speranza così che chi ti in-
contra possa trovare un sostegno 
nel tuo essere; metti amore e cosi 
avrai dato senso alla tua esisten-
za. Buona vita. 

(1) Perciò chiunque ascolta queste mie paro-
le e le mette in pratica, è simile a un uomo 
saggio che ha costruito la sua casa sulla 
roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiu-
mi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa non cadde, perché era 
fondata sopra la roccia. Chiunque ascolta 
queste mie parole e non le mette in pratica, 
è simile a un uomo stolto che ha costruito 
la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ed essa cadde, 
e la sua rovina fu grande (Matteo 7,24-
27).

sr. Tiziana Chiara op
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Cuore di madre 
La donna, immagine vivente della fedeltà di Dio 

Il cuore di una monaca è picco-
la e umile “immagine” della Chiesa 
e di ciò che ogni cristiano è chia-
mato a essere: è un cuore senza 
frontiere, un cuore universale. Dio 
le affida alcune persone particola-
ri e, prendendosi cura di loro, ella 
ama anche ogni altro uomo. Ma 
attenzione: questo amore è molto 
esigente. Una monaca deve di-
staccarsi, paradossalmente, anche 
dalla preoccupazione del proprio 
progresso spirituale, per amare Lui 
e i figli che Dio le ha donato con 
fedeltà. Deve amare per amare, 
insomma, e non per secondi fini, 
fossero anche fini spirituali! È Dio 
che si occupa della sua santità: lei 
deve pensare solo ad amare.

Così è per la monaca, ma così 
è per ogni donna, qualunque sia 
la sua vocazione nella Chiesa. La 
donna, infatti, ha in sé il seme del-
l’eternità. La donna sa bene che 
il giorno che diventa madre, lo è 
per sempre. Certamente, questo 
lo sa anche l’uomo. Ma la donna 
ne fa un’esperienza più profonda 
e intima: non potrebbe mai di-
menticare il figlio uscito dalle sue 
viscere! La donna sa che non è 
fatta per le mezze misure, ma per 

donarsi tutta. La donna è fatta per 
accorrere, per prendersi cura, per 
accarezzare, per vegliare, per dar-
si senza misura. Per attendere per 
anni e anni la crescita del figlio, 
la sua realizzazione. La gioia del-
la donna è nella felicità della sua 
creatura. La donna è fatta per la 
totalità, la radicalità, la pienezza. 
Ogni particella del suo essere è 
fatta per diventare dono. E nel suo 
utero potremmo vedere l’immagi-
ne della Chiesa, che tutti accoglie 
nel suo seno. Dio, infatti, ha creato 
la donna per essere specchio della 
tenerezza e della fedeltà del Suo 
Amore. Ma se tradisce questa sua 
vocazione di “benedizione”, essa 
diventa il peggior strumento nelle 
mani del maligno.

Quando S. Agostino era ancora 
un giovane scapestrato e ribelle, 
sua madre, Monica, non cessava di 
pregare per la sua conversione. Un 
giorno si sentì dire da un vescovo: 
“Non può succedere che il figlio di 
così tante lacrime vada perduto!” 
(Confessioni, III, 12). Una madre 
è fedele nell’amore e tenace nel 
cercare il bene del figlio. Anche 
il bene della sua anima. Di S. Do-
menico, invece, si dice che aveva 
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un cuore forte come il diamante e 
tenero come una madre. Spesso, 
lo si vedeva passare, di notte, nelle 
celle dei frati e, se ne trovava qual-
cuno scoperto, lo copriva con te-
nerezza materna. Anche San Paolo 
aveva un “cuore di madre”. Scrive 
ai Tessalonicesi: “Siamo stati amo-
revoli in mezzo a voi, come una 
madre che ha cura dei propri figli” 
(1 Ts 2). Egli, infatti, li generò alla 
fede. I santi si sono lasciati plasma-
re da Dio e hanno ricevuto in dono 
un cuore simile al Suo.

La parabola del buon samarita-
no ci apre gli occhi a ciò che credo 
sia un messaggio importante che 
la Chiesa di oggi è chiamata a dif-
fondere. In un mondo che vive di 
esperienze momentanee, di amori 

fallaci, di provvisorietà, la Chiesa 
dice: “L’amore è eterno, perché 
l’amore è Dio!”. In questo racconto 
del Vangelo di Luca, Gesù mostra 
che il gesto di amore di un eretico 
e “cattivo”, quale era considerato il 
samaritano, è ciò che dà la “garan-
zia” della presenza di Dio. Spes-
so, abbiamo pensato che un atto 
di amore è tale solo se fatto espli-
citamente per Dio. Certo, l’amore 
puro è quello che ama l’altro per 
lui e non per sé, per Dio e non 
per sé. Ma questa parabola ci dice 
che in ogni gesto di amore, in ogni 
fedeltà all’altro, posso essere cer-
ta che Gesù è presente, anche se 
chi ama è peccatore, infedele, no-
toriamente lontano da Lui. Anche 
se quell’amore deve essere ancora 

Cassat Mary 

(1844-1926) 

Colazione

a letto
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purificato. Perciò, se il mio amore 
è fedele, Gesù si rende presente 
tra me e l’altro e ci riempie della 
sua grazia, della sua luce, delle sue 
benedizioni. Guarisce, perdona, 
trasforma, purifica. Mi rende ma-
dre dell’altro e mi introduce nella 
conoscenza esperienziale di Lui, 
del Padre del Cielo, che è anche 
“Madre tenerissima”. Per esprime-
re la compassione del samaritano, 
infatti, Luca usa un verbo greco 
che esprime letteralmente l’amo-
re viscerale di una madre per il 
proprio figlio. Ed è risaputo che il 
samaritano è immagine di Cristo, 
che si avvicina a ogni uomo e a 
ogni donna e ne cura le ferite. Ma 
in Gesù è il Padre che si manifesta 
a noi (cfr. Gv 14,9). E il Vangelo 
ci manifesta questo Volto pieno di 
tenerezza: “Mentre egli era anco-
ra lontano, suo padre lo vide e ne 
ebbe compassione: corse, gli si 
gettò al collo, lo baciò e ribaciò” 
(Lc 15,20).

Perciò, se è vero che staccan-
domi da Dio non potrò amare con 
fedeltà e purezza, è vero pure che 
se mi stacco dai doni di Dio, dai fi-
gli che mi ha donato, io perdo an-
che il Donatore. Facendosi uomo, 
è come se Dio ci avesse detto: 
“D’ora in poi, mi troverai nel fra-
tello”. Questo pensiero è forse più 
comprensibile a una donna che a 
un uomo. Una donna sa che ab-

bandonare il figlio è staccarsi da 
Dio. Una donna sa che, dal giorno 
in cui concepì il suo bambino, è 
unita a lui da un vincolo indissolu-
bile. Per sempre.

I gesti del samaritano sono mol-
to concreti. L’amore  di cui parla 
la parabola non è fatto di parole, o 
di mistiche elevazioni: è un amo-
re che “si prende cura” (Lc 10,35) 
dell’altro.

Maria, donna della tenerezza, 
è l’immagine perfetta della Chiesa, 
nostra madre, ed è Colei che, più 
di ogni altro, manifesta la fedeltà di 
Dio. Ella, infatti, amò il Figlio fino 
a perderlo per amore. E amò “fino 
alla fine” (Gv 13,1), come Gesù. 

Ma ogni cristiano è chiamato a 
diventare “madre” di Gesù, gene-
randolo ogni giorno nel cuore dei 
fratelli. Come? “Chi fa la volontà 
del Padre mio è per me fratello, so-
rella e madre” (Mt 12,50). 

Maria, donaci un amore fe-
dele. Perché ovunque c’è fedeltà 
all’amore, lì c’è mia Madre: lì c’è 
Dio! 

sr. Mirella Caterina op
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Anche se 
il timore avrà sempre 

più argomenti 
tu scegli la speranza

(L.A.Seneca)
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FINO AGLI ESTREMI CONFINI 
DELLA TERRA 

“Buttarsi nel mare che Dio ha 
aperto dinanzi al nostro essere e 
immergerci, per sapere di quale 
gioia, di quale grandezza, di quale 
verità è pieno questo mare, perché 
noi dobbiamo vivere, e vivere in-
tensamente” (G.Vannucci)

Il mare: simbolo di vita, di tra-
sformazione, di infinito, di “oltre”.

Il mare sembra quasi il protago-
nista di questo quadro di Courbet. 
Ma il personaggio principale del 
dipinto è, invece, lo stesso artista, 
che si autoritrae in riva al mare a 
Palavas, nel Sud della Francia.

Gustave Courbet nacque nel 
1819 a Ornans, un paese france-
se al confine con la Svizzera. Fi-
glio della sua terra, nella sua arte 
avrebbe portato sempre l’impron-
ta delle proprie origini, tanto che 
Cezanne disse a suo riguardo: “La 
sua tavolozza odorava di fieno”. 
Cresciuto in ambiente montano, a 
stretto contatto con la natura, dal 
1839 si trasferì a Parigi, per metter-
si alla scuola degli artisti dell’epo-
ca. I suoi grandi maestri furono, 
però, i pittori del XVII sec., in par-
ticolare Caravaggio e Velazquez le 
cui opere, conservate al museo del 

Louvre, erano oggetto della sua at-
tenzione. A questi artisti dobbiamo 
l’influenza sul suo stile solido e im-
ponente, giocato sui forti contrasti 
di luce ed ombra.

I primi dipinti dell’artista furo-
no di tradizione romantica, per poi 
sfociare dal 1850, a pieno titolo, 
nella corrente realista, con atten-
zione al quotidiano e alla riprodu-
zione del reale.

Nel 1854 si ritrova a Palavas e 
dipinge il mare, in un quadro di 
piccole dimensioni ma dall’oriz-
zonte illimitato. L’opera è studiata 
per dare un senso di sproporzione 
tra la piccola figura e il creato: i 
due quarti del dipinto sono occu-
pati dal cielo, un quarto dal mare e 
il restante dalla spiaggia. Il cielo è 
terso, di un azzurro tenue. Il mare 
è calmo, dipinto con diverse grada-
zioni di colore, dall’azzurro chiaro 
fino ad arrivare al blu scuro sullo 
sfondo. Non ci sono limiti e non 
ci sono confini! Possiamo notare la 
bianca spiaggia, dipinta con lunghe 
pennellate. Poi, quasi insignificante 
per le sue piccole dimensioni, ma 
centro del quadro, è raffigurato un 
uomo: un uomo, solo, di fronte al-
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l’immensità del mare e del cielo; 
un uomo che si toglie il cappello 
in segno di saluto e, possiamo im-
maginare, di stupore per quanto 
sta ammirando davanti a sé. “Che 
cosa è mai l’uomo perché di lui ti 
ricordi, il figlio dell’uomo perché 
te ne curi?” (Sl 8,5).

L’uomo è rappresentato in 
piedi, eretto, posizione che ci ri-
chiama alla dignità della creatura 

umana. Non si trova sulla sabbia, 
ma su una roccia: è sulla roccia 
che si costruisce una casa, ed è 
sulla Roccia, che è Cristo (cfr. Mt 
7,24-27 e 2Cor 10,1-4), che si co-
struisce la persona.

Cosa è l’uomo? Piccola cosa, 
se paragonato all’immensità del-
la creazione, ma la più preziosa 
delle creature allo sguardo del 
Creatore. Cosa muove il cuore 

Gustave Courbet (1819-1877), La Mer a Palavas (Riva del mare a Palavas), 

olio su tela, 39 x 46 cm, Musèe Fabre, Montpellier.
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allo stupore e alla gioia se non la 
scoperta antica e sempre nuova 
dell’essere amati, dell’essere figli, 
dell’essere guidati in ogni istan-
te della nostra vita? Il mare, nel 
linguaggio biblico, è segno di tra-
sformazione: l’uomo può passa-
re attraverso tutte le vicissitudini 
della storia e della sua esperienza 
personale perché “ha stabilito i 
suoi piedi sulla roccia, sono resi 
sicuri i suoi passi” (cfr Sl 40).

“L’incontro con Cristo, il la-
sciarsi afferrare e guidare dal suo 
amore allarga l’orizzonte del-
l’esistenza, le dona una speranza 
solida che non delude. La fede 
non è un rifugio per gente senza 
coraggio, ma la dilatazione della 
vita. Essa fa scoprire una grande 
chiamata, la vocazione all’amore, 
e assicura che quest’amore è affi-
dabile, che vale la pena di conse-
gnarsi ad esso, perché il suo fon-
damento si trova nella fedeltà di 
Dio, più forte di ogni nostra fragi-
lità” (Francesco, Lettera Enciclica 
“Lumen Fidei”, n. 53).

Quando l’uomo scopre l’Amo-
re, che è la fonte stessa del suo 
essere, la roccia salda su cui si 
fonda la sua vita, non può non es-
sere spinto a varcare i confini del 
“sé”, rivolgendo il suo sguardo 
“oltre”, “fino agli estremi confini 
della terra” (At 1,8). 

Nessuno può escludere la vo-
cazione missionaria, a cui siamo 
chiamati in virtù del Battesimo. 
Tutti sono interpellati a fare pro-
prio questo invito “non come 
un aspetto secondario della vita 
cristiana, ma come un aspetto es-
senziale: tutti siamo inviati sulle 
strade del mondo per camminare 
con i fratelli, professando e testi-
moniando la nostra fede in Cristo 
e facendoci annunciatori del suo 
Vangelo” (Francesco, messaggio 
per la Giornata Missionaria Mon-
diale 2013). È il coraggio di parti-
re e di andare, fondati sulla roccia 
di Cristo, per aprire nuove strade 
e dischiudersi a una dimensio-
ne comunitaria che abbraccia il 
mondo intero! 

“Annunciando il Vangelo voi 
stessi crescete nel radicarvi sem-
pre più profondamente in Cristo, 
diventate cristiani maturi. L’impe-
gno missionario è una dimensio-
ne essenziale della fede: non si è 
veri credenti senza evangelizza-
re. E l’annuncio del Vangelo non 
può che essere la conseguenza 
della gioia di avere incontrato 
Cristo e di aver trovato in Lui la 
roccia su cui costruire la propria 
esistenza.”(Benedetto XVI, mes-
saggio per la XXVIII GMG).

sr. M. Paola Diana op
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Musica 
e preghiera, mu-
sica e liturgia sono realtà 
intimamente collegate dal lungo 
percorso tracciato nel tempo dalla 
Chiesa.  Eppure, a volte si fa fatica 
nel riconoscere l’importante fun-
zione dei canti e della musica nel 
comunicare e veicolare il messag-
gio di fede. Il Concilio Vaticano II 
ha evidenziato che la musica e il 
canto sono al servizio della liturgia 
e rappresentano uno degli elemen-
ti con i quali nelle celebrazioni li-

turgiche si compie la lode 
di Dio e la santificazione 
dell’uomo.

Il canto e la musica han-
no sempre avuto un ruolo 
fondamentale nell’ambito 
del culto religioso allo sco-
po di svelare quelle verità 
e illuminare su quei misteri 

che, per loro natura, non 
possono essere trasmessi 
sufficientemente attraver-
so il semplice discorso 
razionale: eredità, questa, 

che abbiamo ricevuto dal 
culto del popolo ebraico. 

Musica e canto, infatti, trascen-
dono la semplice quotidianità e 
ciò che è profano per innalzare 

l’animo verso una dimensione divi-
na. Quale importanza essi rivesta-
no nella Bibbia lo si può percepire 
dal fatto che, per esempio, il ter-
mine “cantare” si trova 309 volte 
nell’Antico Testamento e 36 volte 
nel Nuovo Testamento. Nell’Anti-
co Testamento, la musica e il canto 
acclamavano Dio considerandolo 
come un sovrano: il re d’Israele. 
Venivano cantati inni che esprime-

Voglio svegliare l’aurora! 
			   Quando la fede si fa canto 
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vano gioia, oppure suppliche  in-
dividuali o comunitarie e, ancora, 
canti di ringraziamento. Gli ebrei, 
inoltre, cantavano i salmi. Nel cul-
to celebrato dalla Chiesa cristiana, 
col Nuovo Testamento, è avvenuto 
uno sviluppo ulteriore, un cambia-
mento radicale. C’è, qui, un’evo-
luzione frutto del cambiamento 
radicale portato da Cristo. Nel cul-
to cristiano, infatti, la musica e il 
canto divengono strumenti a servi-
zio del Verbo: attraverso i compo-
nimenti, i canti e gli inni, si tenterà 
di spiegare il mistero dell’incarna-
zione del Figlio di Dio. 

Questo dimostra che quando 
l’uomo entra in contatto con Dio, 
la parola non basta più. Del resto, 
anche a noi, penso, è dato di ac-
corgerci che non sempre riusciamo 
ad esprimere ciò che avvertiamo 
nel profondo, perché è ineffabi-
le. Allora, abbiamo bisogno quasi 
di “invitare” la creazione, tutte le 
cose, perché ci aiutino a dire a Dio 
ciò che non riusciamo a esprimere. 
Già il salmista cantava: «Svegliati 
mio cuore, svegliatevi arpa e cetra 
voglio svegliare l’aurora. Ti loderò 
tra i popoli, Signore, a te canterò 
inni tra le genti, perché la tua bon-
tà è grande fino ai cieli e la tua fe-
deltà fino alle nubi» (Sl 56,9-11). 

La musica e il canto attraversa-
no tutta la vita dell’uomo e dei po-

poli e s’inseriscono nella sua storia 
per esprimere la gioia, il dolore, la 
tristezza, il lutto, la guerra. È possi-
bile trasformare in canto e in lode 
a Dio il nostro vissuto concreto.

Dunque, non solo la vita si fa 
musica e canto ma la fede stessa 
ne viene grandemente favorita. 
Ricordiamo Sant’Agostino, uno 
dei grandi Padri della Chiesa, alla 
cui conversione contribuì proprio 
l’ascolto del canto dei salmi e de-
gli inni nelle liturgie presiedute da 
sant’Ambrogio a Milano. Questo 
dimostra che, benché la fede na-
sca dalla Parola di Dio, la musica 
e, soprattutto, il canto possono 
conferire alla preghiera e, quindi, 
anche alla fede,  una particolare 
forza comunicativa.

Scrive sant’Agostino nelle Con-
fessioni: «Quando mi tornano in 
mente le lacrime che canti di chie-
sa mi strappavano all’inizio della 
mia fede riconquistata e alla com-
mozione che ancora oggi suscita 
in me non il canto ma le parole 
cantate con voce limpida e la mo-
dulazione più convincente, ricono-
sco di nuovo la grande utilità della 
pratica» (33,50). 

È un vero peccato che ancora 
troppi cristiani non amino pregare 
con il canto dei salmi o comunque 
con la recita di essi. Dice ancora 
Agostino: «Canta dunque i sal-

Voglio svegliare l’aurora! 
			   Quando la fede si fa canto 
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mi al nome di Dio, perché il tuo 
nome rimanga stabilmente presso 
Dio». Commenta invece S. Ambro-
gio: «…Il salmo è benedizione del 
popolo, lode di Dio, lode dell’as-
semblea, parola di tutti, voce della 
Chiesa, confessione della fede fat-
ta nel canto, sincera espressione di 
devozione…» Quando il popolo 
di Dio canta, le voci si fondono, 
il popolo stesso si unifica, gioisce 
e sente di vivere già adesso cieli 
nuovi e terra nuova, a patto che 
l’ascolto avvenga non solo con i 
sensi ma anche con la mente e con 
il cuore.

Il canto sacro è davvero una gra-
zia che ci allena all’amore, ci inse-
gna un’armonia che è abbandono 
di sé e obbedienza allo Spirito che 
agisce segretamente nell’intimo 
della nostra anima: è il respiro del-
l’infinito. Penso che molti abbiano 
fatto esperienza di come l’ascolto 
della musica e del canto abbiano 
un potere unificante. Ci elevano 
superando ogni nostro limite e di-
visione.

Ecco che cosa ci dice anco-
ra sant’Agostino: «Eleva un canto 
nuovo non con la lingua, ma con la 
vita. Cantate a lui un canto nuovo, 
cantate a lui con arte (cfr. Sl 32,3). 
Ciascuno si domanda come can-
tare a Dio: Devi cantare a lui, ma 
non in modo stonato. Non vuole 

che siano offese le sue orecchie, 
cantate con arte, o fratelli. Quan-
do davanti a un buon intenditore 
di musica, ti si dice: canta in modo 
da piacergli; tu, privo di prepa-
razione nell’arte musicale, vieni 
preso da trepidazione nel cantare, 
perché non vorresti dispiacere al 
musicista; infatti quello che sfugge 
al profano, viene notato e criticato 
di un intenditore dell’arte. Orbene, 
chi oserebbe presentarsi a cantare 
con arte a Dio che sa ben giudica-
re il cantore, ed esamina con ogni 
esattezza ogni cosa e ascolta così 
bene?». «Ecco, tu dici, io canto! 
Tu canti, certo, lo sento che canti: 
ma bada che la tua vita non abbia 
a testimoniare contro la tua voce. 
Cantate con la voce, cantate con il 
cuore, cantate con la bocca, can-
tate con la vostra condotta santa. 
Cantate al Signore un canto nuovo! 
». 

Dunque, la musica e il canto 
sacro, unito alle parole, sono parte 
necessaria e integrante della litur-
gia, non certo per motivi solo este-
tici, ma perché concorrono alla 
bellezza, a nutrire e ad esprimere 
la fede e, quindi, alla gloria di Dio 
e alla santificazione dei fedeli. Ed è 
proprio questo il fine della musica 
sacra. 

sr. M. Pia  op
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L’essenza 
del la perfezione 

consiste nel la capacità 
di ricevere 

molto da Dio
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LUCE NEL MONDO

non preoccuparti!
Fidati! vedrai che ne 

avanzerá
oh Nives! temo di 

non essermi regolata 
bene con le porzioni 
per i nostri ospiti... 

basterá?!

QUESTA 
CARNE É VERAMENTE 
SQUISITA! NE PRENDO 

ANCORA! ANCH’IO

e adesso?!?

mi è venuta una 
‘fresca idea’

“San Domenico nell’andare a 
predicare volle accanto a sè delle 
sorelle che pregassero e facessero 
«vita nuova». Questo ci dice che 
c’è un nesso stretto tra annuncio, 
Parola e preghiera. La vera predi-
cazione - riflettiamoci in questo 
anno della fede - il vero annuncio 
di fede è frutto di preghiera, di vita 
interiore. C’è sempre il rischio di 
relegare la riflessione sulla fede 
alla scuola e di non esprimerla nel-
la vita quotidiana di preghiera e di 
dono di sè al Signore. Lo specifico 
della testimonianza cristiana è dire: 
«Credo in Gesù Cristo». A volte, 
c’è la tentazione di creare una set-
ta di puristi (i catari del tempo di S. 

Domenico). San Domenico e i suoi 
hanno presentato il Credo. Siamo 
chiamati a lasciare trasparire que-
sto «Credo» dalla nostra vita, per 
evitare di esprimerlo solo a parole. 
Non dobbiamo rincorrere l’argo-
mento del giorno e stare al gioco 
dei media, di giornali e TV!

È una gioia per me parlare oggi 
in un monastero consacrato alla 
professione della verità. Nella vita 
delle monache, infatti, per il fatto 
stesso che esse ci sono, si profes-
sa la fede in Cristo. Ogni monaca 
dice: «La mia vita di donna è stata 
data a Te in forma monastica, per 
essere tutta tua». E la luce si riflette 
sugli altri. Il Signore merita questo 
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e adesso?!?

mi è venuta una 
‘fresca idea’

allora tutto bene
il pranzo?

eccellente!

...e promettere 
un buon gelato a 

fine pasto!

avevi ragione Nives! 
Basta affidarsi!

nostro amore, perchè Lui vale, Lui 
è tutto. È importante, nella vita di 
una monaca, il progresso nella 
preghiera quotidiana, la medita-
zione. È importante per noi sacer-
doti, che ci chiediamo: non è che 
noi, a volte, prendiamo delle scor-
ciatoie, predicando senza partire 
dalla contemplazione? Sorelle, 
aiutateci in questo! Non lasciateci 
soli, pregate per noi, richiamateci 
al senso della contemplazione. 
Altrimenti, se la luce non è stata 
riflessa, rischiamo di non diventa-
re luce nel mondo! Aiutateci con 
la preghiera, sì. Ma l’aiuto più 
vero è quello di essere voi donne 
di vera contemplazione. Gustate 
ogni giorno la pace che viene da 
Lui. Bevete alla Parola di Dio che 
è per se stessa grazia dello Spiri-

to Santo. Ogni giorno, la vostra 
contemplazione sia come quella 
di Giacobbe che lotta. Come lui, 
dite anche voi: “Non ti lascerò 
finchè non mi avrai benedetto!”. 
Noi sacerdoti, per primi, voglia-
mo prendere da voi questa luce. 
Allora, affronteremo i problemi in 
maniera diversa. Nella Sua luce, 
vedremo la luce”.

Dall’omelia di mons. Mario Meini Vesco-
vo alla S. Messa solenne del S. Padre Do-
menico 
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Non ricordo da quando, 
ma sicuramente da tanto tempo, 
avevo il desiderio di affrontare 
il cammino di Santiago. Non so 
nemmeno come e perché: era in 
me, quasi latente, ma pronto ad 
emergere sempre, specialmen-
te quando ne sentivo parlare da 
qualcuno che l’aveva percorso.

«Che fortuna» mi ritrovavo a 
pensare con un po’ di malinco-
nia… ma quest’anno questa “for-
tuna” l’ho potuta vivere anch’io!

L’intenzione era di percorrere 
il cammino portoghese partendo 
da Fatima. I giorni disponibili non 
erano però molti, per cui si era 
programmata una media giornalie-
ra variabile dai 30 ai 40 chilome-
tri. Non sono pochi, tuttavia, con 
un po’ di allenamento “casalingo” 

pen-
s a v o 

di riuscirci, 
non dico facil-

mente, ma senza 
troppe difficoltà. Le pri-

me tre tappe sono scivolate via 
un po’ faticose ma senza intoppi.

Con la quarta, invece, sono 
iniziati i problemi causati da una 
violenta tendinite al piede destro. 
Dopo aver effettuato un control-
lo in ospedale a Porto, mi sono 
sentito dire di considerare chiuso 
il cammino. È difficile esprimere 
le mie sensazioni di quel giorno. 
Mi sentivo deluso, triste, solo, con 
dentro tanta ribellione. Mi ripiega-
vo su me stesso e non riuscivo a 
reagire. Era come se mi fosse stato 
ingiustamente tolto qualcosa che 
avevo a lungo atteso e di cui senti-
vo quasi di averne diritto… ma ho 
potuto capire che non è così. Nel-
la vita tutto è donato, non si ha 
diritto proprio a niente. Poi, come 
un fulmine, un pensiero o letto o 
sentito da qualcuno: «Non è forte 
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In cammino verso Santiago 
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colui che non cade mai, è forte co-
lui che cade e si rialza».

Con i mezzi pubblici, mi sono 
avvicinato di un centinaio di chi-
lometri poi, quasi inconsapevol-
mente, ho ripreso a camminare. 
La cura datami in ospedale era 
efficace, il dolore diminuiva! Ci 
riuscivo! Affrontavo giornalmente 
dai 15 ai 25 chilometri. Un passo 
dopo l’altro, andavo avanti,  a vol-
te a rilento, a volte faticosamente, 
ma con la consapevolezza di aver 
ripreso. Ho vissuto tutto con una 
gioia nuova, impensata. È stato 
commovente trovare sconosciuti 
disposti ad aiutare in tutto; è stato 
triste dover sentire che, in alcuni 
posti, per gli italiani “non c’era 
posto”. Erano piacevoli gli incon-
tri con altri pellegrini di diverse 

nazionalità, era bello cercare vi-
cendevolmente di farsi capire. Mi 
sembrava che i paesaggi avessero 
una luce nuova, ma ero io che ero 
cambiato.

Era l’alba, spuntava il sole, 
quando sono entrato in Santiago. 
Non mi sembrava possibile, nes-
suna immediata emozione, solo 
il pensiero “sono qui, sono arri 
vato”.

Ed alla fine “del cammino”, da-
vanti all’oceano, pensavo ai gior-
ni trascorsi: le salite, le discese, il 
poco pianeggiante, le fermate e le 
riprese, le delusioni, le speranze  e 
le attese: il cammino della vita.

L’infinito.

Roberto Gobbo

I l  s e n s o  d i  t u t t o 
q u e s t o  n o s t r o 

v i a g g i a r e , 
è  s c o p r i r e  c h i  s e i

Stephen Littleword
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Foto di 

Tiziana Caputo

 Cambia, 
senza indugio e con coraggio.

Accetta ciò che non puoi cambiare. Sii paziente.
Vivi con amore ogni momento. 
Costruisci un domani migliore.

Apri il tuo cuore.
Ricorda, i miracoli accadono.

Sorridi.
Stephen Littleword 
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La carità e la sindrome dell’ippopotamo: 
testimonianza di un cristiano “quasi morto”

Iniziare a donare può essere bello, 
continuare a farlo può cambiare la nostra vita

Una giovane monaca novizia di que-
sto caro monastero domenicano, mera-
vigliatasi per il mio modo di fare carità, 
mi ha chiesto con insistenza una testi-
monianza per Piccole Luci. E poiché te-
stimoniare è pregare, anche se mi costa 
sacrificio, cercherò di scrivere qualcosa, 
spiegando dove e perché ho iniziato que-
sto servizio di carità ai monasteri.

Ho iniziato a portare la “provvidenza” 
nel gennaio 1998, dopo essere tornato da 
Medjugorje. Iniziai con due suore france-
scane che erano ospitate in una canonica 
di un paesino quasi sperduto. Queste due 
suore vivono solo di carità, non tengono 
soldi, eccetto che qualche spicciolo. La 
persona che mi accompagnò da loro, che 
era stata con me a Medjugorje, mi spiegò 
un po’ la loro vita. A quel punto, mi sen-
tii “in obbligo” di dare dei soldi a questa 
persona perché portasse loro ciò che ri-
teneva fosse necessario. Questo durò sei 
mesi dopo i quali questa persona decise 
di smettere. A quel punto, io stesso co-
minciai ad andare al supermercato. Non 
so quali prodotti o scemenze comprai: 
era la prima volta che entravo in un su-
permercato per fare la spesa! La signora 
che portava per me questa “provvidenza” 
alle suore, mi riferiva quanto facesse loro 
comodo ciò che compravo e mi informa-
va che pregavano per me. Dopo un po’, 
iniziai a portare loro anche il latte e mi 
sorpresi nel venire a sapere che qualche 
settimana prima, quasi improvvisamente, 
era deceduto il benefattore che fino ad 
allora le aveva rifornite del latte. Quan-

do quella signora smise di andare per me 
dalle due suore, iniziai a pensare che la 
provvidenza l’aveva spinta a cessare que-
sto servizio perché fossi io stesso, a quel 
punto, a svegliarmi e darmi da fare.

Le preghiere costanti di quelle suore 
sono state ossigeno per un cristiano “qua-
si morto” e dissanguato spiritualmente.

“Per caso”, tramite conoscenti, co-
nobbi altre suore, e così iniziai ad an-
dare anche da loro. Intanto, cominciai a 
riflettere sulla vita, sulla fede, sulla nostra 
esistenza. Sempre “per caso” mi capitò 
fra le mani un cartoncino (che ho fatto 
riprodurre e che lascio anche nei vari mo-
nasteri) perché questo mi fece riflettere 
ancora di più. 
A un tratto, 
i n t e r v e n n e 
una di quelle 
che noi chia-
miamo “d i -
sgrazie”, poi 
un’altra ancora 
e, infine, il so-
cio della mia 
azienda deci-
se di ritirarsi. 
Trovammo un 
accordo, ma il 
problema non 
era di poco 
conto. Così, una sera tardi, andai in uffi-
cio dove ho l’immagine della Madonna di 
Medjugorje e un crocifisso. Feci quattro 
chiacchere con Lui, mentre con la Ma-
donna le avevo già fatte qualche tempo 
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prima. Dissi: “Senti, Signore, tu conosci 
la mia situazione, tu sai di quante cose 
ho bisogno: in primo luogo la salute e 
poi tante altre. Senti, Signore, facciamo 
una cosa: ci mettiamo in società io e Te. 
Io voglio vivere bene, senza sprechi, ma 
non farò il lavativo: lavorerò tanto come 
ho sempre fatto. Per il resto, quello che 
rimane lo mettiamo in carità”. Così, ab-
biamo fatto una società semplice e ano-
mala, ma seria e leale.

Intanto, il “caso” mi faceva incontra-
re nuovi monasteri o persone in qualche 
modo legati ad essi. Ricordo, ad esem-
pio, l’incontro con un sacerdote di Ra-
venna che aiuta i monasteri di clausura 
dei Paesi dell’Est che mi propose un aiuto 
per un monastero in Siberia, a Karaganda.

In Italia, attualmente, visito una trenti-
na di monasteri per una-due volte all’an-
no, mentre ce ne sono alcuni più vicini 
e con più bisogno che visito anche sei 
volte all’anno. 

Fare la carità con un “Socio” così non 
è facile ma è fonte di una pace e di un 
entusiasmo eccezionali. E, come lessi 
qualche tempo fa, “iniziare a donare può 
essere bello, continuare a farlo può cam-
biare la nostra vita!”. Provare per credere! 
Gli approvvigionamenti ai vari supermer-
cati ora li faccio quasi tutti i giorni, anche 
se sempre di fretta, e il sabato cinque/sei 
volte in una sola giornata. 

La società funziona. È il miglior af-
fare in assoluto della mia vita. La carità 
ci rimette sangue (che è lo Spirito) e ci 
fa vedere un mondo veramente diverso. 
Mi ha fatto scoprire tante cose che prima 
non vedevo. Ultimamente, ho scoper-
to la sindrome che colpisce i cristiani e 
che aveva colpito anche me: si chiama 
“sindrome dell’ippopotamo”. Come forse 
sapete, l’ippopotamo è una bestia dalla 

pelle molto sensibile e tutti gli insetti lo 
attaccano procurandogli fastidio. Allora, 
va in cerca di acque sporche e fangose 
e ci si rotola ben bene. Poi attende di 
essere asciutto per essere “protetto” da 
uno strato di sporcizia che lo rende in-
sensibile a tutti gli insetti. Così, ahimé, 
noi cristiani, sensibili a tutto, andiamo 
a Messa e ascoltiamo la Parola di Dio. 
Poi andiamo a casa e ci “rotoliamo nella 
televisione”, dove di letamai ce ne sono 
tanti. E poi ci meravigliamo se la Parola di 
Dio, come “l’elemosina espia i peccati”  
(Sir 3,28), non resta nella nostra mente e 
nel nostro cuore. 

Riflettiamoci un po’, se siamo creden-
ti. In tutti questi anni, con la carità fatta in 
nome di Cristo a persone che offrono la 
vita per Lui, ho visto tanti prodigi e sono 
certo che ancora molti altri ne vedrò se 
sono nella Sua volontà. Insieme alla cari-
tà materiale, è importante portare sempre 
anche l’amicizia, che nasce dal ricono-
scimento della presenza del Signore tra 
noi. Il trovarsi insieme nel segno della 
fede è già un atto di carità.

Sono contento di fare questo servizio 
per il Regno di Dio. Dio può fare tutto, 
ma normalmente usa vie ordinarie. Ebbe-
ne, mi sono ricordato che circa sessanta 
anni fa mia madre, rimasta vedova, semi-
nava in me il seme della carità, portan-
domi con sé a portare la provvidenza a 
persone bisognose. Questo seme, grazie 
a Dio, non era marcito. 

(Marino)

Non avere il tempo per meditare
è come non avere il tempo di guardare
dove si sta andando perché
si è troppo impegnati a camminare!

A.D. Sertillange
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Giuseppina Ciabattini Manfredi, mamma 
di sr. M. Lucia, è deceduta nella sua casa di 
Dicomano (Fi) il 10 giugno 2013. Nata l’11 
giugno 1927, dopo gli studi lavorò come 
impiegata fino a quando formò la sua fami-
glia insieme con Nedo, il marito buono e di 
grande fede che l’amò con indefessa fedeltà 
di un’amore che continua oltre la morte. È 
stata sempre una persona molto riservata e 
silenziosa e in silenzio ha lasciato anche la 
vita terrena per quella del cielo.

Luigi Colombo è il papà di sr. M. Gra-
zia. È deceduto il  14 luglio 2013 all’età 
di 94 anni. È stato un uomo buono, dedito 
al suo lavoro e alla famiglia rallegrata da 
quattro figli. Quando veniva al monastero 
insieme alla sua Anna, era una festa. Sen-
tivamo che ci voleva bene. Con noi è stato 
sempre generoso e di questo gliene sare-
mo sempre grate, ora in particolar modo 
con la preghiera.

Olga Compiani ved. Fragni è la mamma del-
la nostra priora, sr. Maria Pia.  È deceduta il 5 
agosto. Aveva 89 anni ma aveva una mente 
vigile di una cinquantenne. In questi ultimi tre 
anni Olga era stata provata pesantemente dal 
dolore per la morte imprevista del figlio Adelfo 
Luigi e, dopo cinque mesi, del marito. Ven-
ne allora ad abitare nel piccolo appartamento 
della nostra foresteria e poi, l’ultimo anno, in 
una camera all’interno del monastero a causa 
della salute che incominciava ad avere qual-
che problema.

Ci hanno lasciato per una vita migliore
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Dietro le sbarre
Il cielo,

anche dentro una cella.
Purché il cielo
è questo mio cuore di uomo. A
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La forza della fede
Queste mani che ci sostengono e confortano
sono le mani di Gesù, questo sorriso è il Suo

In questo anno 2013, la Chiesa 
Cattolica ha indetto, per volontà 
del Papa emerito Benedetto XVI, 
l’anno della fede, per una risco-
perta dell’essenza e del significato 
del credere.

Leggendo il Santo Vangelo, 
ed in particolare le pagine della 
Passione, morte e Risurrezione di 
Gesù, ci sentiamo pervadere da 
un profondo sentimento di parte-
cipazione e commozione per tutto 
quello che il Figlio di Dio ha fatto 
per noi.

Queste sensazioni sono umana-
mente positive ma possono restare 
su un piano puramente emoziona-
le. Occorre, invece, effettuare una 
vera e propria immersione nella 
vita di Gesù Cristo, una parteci-
pazione completa al mistero della 
Redenzione, un’unione di cuore, 
anima e vita con Lui, per potersi 
sentire incamminati sul sentiero 
della fede.

Affermare di credere vuol dire 
avere fiducia, sapere che chi tra-
smette un messaggio è affidabile. 
A tal proposito, per semplificare 

il concetto, penso sia utile rifarsi 
ad un film che ha fatto epoca ed è 
diventato un cult: “Indiana Jones e 
l’ultima crociata”. Nella ricerca del 
sacro graal, per giungere alla grot-
ta dove era custodito, il protagoni-
sta deve affrontare varie prove tra 
cui il “salto della fede”, cioè deve 
compiere un balzo sopra un abisso 
il cui lato opposto è umanamente 
irraggiungibile vista la grandissima 
distanza tra le due pareti. Il prota-
gonista, dopo un profondo respiro, 
fa un passo nel vuoto e, come per 
miracolo, appare un ponte roccio-
so che è invisibile dalla prospettiva 
di inizio ma che si rivela, poi, sal-
do e sicuro.
Ecco che cos’è la fede: è questo 
lasciarsi andare in Dio, compiere 
il primo e più importante passo, 
sapendo che tutti gli altri li farà il 
Signore accanto a noi, tenendoci 
per mano e sorreggendoci nelle 
prove, nelle sofferenze e nelle dif-
ficoltà della vita. Se la fede è un 
dono di Dio, dove sta la difficoltà? 
Non possiamo chiederla come dei 
figli che sanno di essere amati da 
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un Padre buono? Se bisogna fare il 
primo passo, perché non ci com-
portiamo come quei bambini che, 
quando vedono i genitori, subito 
corrono, senza paura di cadere, 
perché sono sicuri che saranno su-
bito abbracciati?
Comprendiamo, così, che il crede-
re è qualcosa di dinamico, in movi-
mento, in progresso continuo. Non 
si può pensare, perché battezzati 
o cresimati, di essere “a posto”, di 
avere le carte in regola: la fede è vi-
vere l’attimo presente camminando 
insieme al Signore Gesù.
Ma come si può vivere la fede in 
carcere? Anche il Cristo è stato 
arrestato, legato, giudicato e giu-
stiziato; anche lui ha sentito sulla 
propria pelle tutta la sofferenza di 
essere strappato ai suoi cari, agli 
amici, alla propria vita. È stato 
portato dove non voleva,  ha subi-
to ogni sorta di umiliazioni e tutto 
questo l’ha fatto per amore nostro. 
Allora, come possiamo pensare che 
non ci comprenda? Come possia-
mo credere che sia lontano da cia-
scuno di noi?
No, Gesù è con noi! Vive nelle no-
stre celle, occupa il letto vicino al 
nostro, divide il suo tempo con noi 
e siede a tavola in nostra compa-
gnia.
Sicuramente il male, come un tu-
more,  si  insinua nel nostro essere 
e la cura migliore è sempre la pre-
venzione ma, quando lo si scopre, 
si deve lottare con tutti se stessi per 

sconfiggerlo, sapendo di avere il 
medico giusto: quel Gesù che è ve-
nuto per i malati e non per i sani.
La ricostruzione di chi ha sbagliato, 
dentro o fuori dal carcere, non può 
prescindere dalla parte spirituale in 
quanto essa è intrinseca alla natu-
ra umana. Vediamo intorno a noi 
tante persone che testimoniano la 
loro fede cristiana: volontari, sacer-
doti, cappellani, suore, comunità 
di accoglienza aperte a tutti, senza 
alcuna distinzione di razza o di re-
ligione; gruppi di ascolto e di ac-
compagnamento, case per tossico-
dipendenti, malati di aids, ragazze 
madri, giovani in difficoltà, centri 
di ascolto: tutti gestiti da gruppi 
cattolici, parrocchie o diocesi.
Come possiamo pensare di essere 
abbandonati o che i cristiani non 
testimonino il loro credo? Queste 
mani che ci sostengono e confor-
tano sono le mani di Gesù, questo 
sorriso è il Suo, questo amore fra-
terno è riflesso dell’amore Divino. 

Se possiamo alzare lo sguardo e 
vedere davanti a noi con rinnovata 
forza e fiducia, è anche perché il 
grande e vero Amico, che non ci ha 
lasciati soli qui dentro, ci accom-
pagnerà anche per il cammino che 
ci attende. 

Il Gabbiano - Sanremo
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NOTIZIE DALL'ORDINE
www.op.org

Oltre un centinaio di dome-
nicani, in rappresentanza di tutte 
le province del mondo, si sono 
riuniti, dal 22 luglio, festa di San-
ta Maria Maddalena, patrona dei 
Predicatori, all’8 agosto, solenni-
tà del fondatore San Domenico, 
a Trogir, in Croazia, per celebrare 
il Capitolo generale dell’Ordine 
Domenicano e analizzare la situa-
zione dell’Ordine in un momento 
particolare della sua esistenza: il 
prossimo 2016 vedrà, infatti, la so-
lenne celebrazione degli 800 anni 
dalla Fondazione.

 Il prossimo Giubileo – la cui 
preparazione è in corso dal 2005 
– costituisce, allora, un’occasio-
ne per andare alla ricerca delle 
motivazioni stesse della specifica 
vocazione dei figli di san Dome-
nico, la predicazione, e contem-
poraneamente una conferma della 
scelta della vita comunitaria, della 
formazione culturale e teologi-
ca dei suoi membri e della scelta 

missionaria verso i più poveri della 
terra.

“Abbiamo condiviso un otti-
mo Capitolo”: è il commento di 
p. Timothy Radcliffe, ex Maestro 
generale dell’Ordine (1992-2001). 
L’elemento fondamentale che tie-
ne a sottolineare è l’età dei parte-
cipanti, decisamente giovane, che 
fa sperare nel futuro. Un dato tanto 
più significativo perché il Capitolo 
si svolgeva in terra di Croazia, una 
delle prime terre da loro evange-
lizzate: è del 1225 il primo con-
vento costruito a Dubrovnik men-
tre, poco più di un secolo dopo, 
a Zara, nel 1336, i domenicani 
fondarono la prima università del-
la nazione, fiorente fino all’epoca 
napoleonica. 

Un segnale della “giovinezza” 
dell’Ordine si riscontra nella gran-
de attenzione riservata alla cultura 
contemporanea, all’uso delle nuo-
ve tecnologie e ai nuovi mezzi per 
annunciare il Vangelo agli uomini 
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d’oggi: il coinvolgimento dei gio-
vani diventa la scelta prioritaria. 
Il sito web internazionale e i nu-
merosissimi siti locali utilizzano le 
più moderne piattaforme e vengo-
no aggiornati in tempo reale. 

Nelle Commissioni si è discusso 
anche sulla vita comunitaria, sullo 
studio e sulla vocazione propria 
dei domenicani di prender parte 
attivamente al dialogo con la cul-
tura e la società a partire da una 
solida formazione sulla Parola di 
Dio e sul Magistero. Anzi, “la con-
templazione della Parola, lo studio 
e il dialogo col mondo” sono i tre 
elementi indicati come prioritari 
dall’attuale Maestro generale, 86° 
successore di Domenico, il france-
se fr. Bruno Cadoré, nella conclu-

sione dei lavori. Nell’intervista a 
Radio Vaticana, così afferma:

“Il giubileo per noi è un’oc-
casione per rendere grazie a Dio 
prima di tutto per la sua bontà, la 
sua fedeltà, la sua fiducia; rendere 
grazie ai nostri fratelli che hanno 
tramandato questa tradizione bel-
lissima e, allo stesso modo, per ren-
dere grazie per la nostra storia. Ma 
è anche una delle occasioni per 
tornare alle origini, per una lettura 
umile delle nostre realtà e della no-
stra storia; quindi, per  tener conto 
degli aspetti positivi e negativi del-
la nostra storia dai quali trarre inse-
gnamento. Parlo di “lettura umile” 
perché ancora una volta questo 
giubileo è un’occasione in più per 
rendersi conto che abbiamo rice-
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vuto una vocazione, siamo stati 
inviati: non sono nostri i meriti di 
quello che facciamo. È quindi ritor-
nare ad attingere alla propria fonte 
e la fonte dell’Ordine è la miseri-
cordia di Dio. Questo ritorno alle 
origini è un’occasione per chiedere 
nuovamente la fedeltà creatrice al 
carisma dell’Ordine che è quello di 
servire la predicazione della Chie-
sa; è un’occasione per valutare 
nuovamente in che modo siamo 
inviati per l’annuncio del Vangelo, 
la fiducia e l’esigenza che questo 
implica, e la novità di questa mis-
sione nel mondo di oggi.

… Quando di tratta di predica-
re bisogna prima di tutto ascoltare: 
questo è il risultato del Capitolo ge-
nerale dell’Ordine. Bisogna dotarsi 
di strumenti per ascoltare la gente 
o ascoltare l’appello della gente, le 
richieste di verità, di autenticità, di 
felicità. Vorremmo riuscire a dare 
qualche linea guida di attenzione 
al mondo d’oggi: come ascoltare 
il mondo e imparare a compren-
derlo? A partire da questi tre punti: 
dare voce ai più vulnerabili, dare 
spazio alla comprensione degli 

aspetti positivi e agli aspetti più 
rischiosi della secolarizzazione di 
oggi, e dare spazio, importanza e 
attenzione al bisogno delle perso-
ne di sentirsi considerate. Perché? 
Perché tornare alle nostre origini è 
riscoprire che uno dei segni impor-
tanti che, alla scuola di San Dome-
nico, siamo chiamati a dare – o a 
cercare di dare – è il segno della 
comunione”.

Per conferire ancora maggio-
re solennità alla celebrazione del 
Giubileo degli 800 anni dalla Fon-
dazione dell’Ordine, i domenicani 
hanno scelto Bologna – dove è se-
polto san Domenico - come sede 
del prossimo Capitolo generale del 
2016.

a cura di sr. M. Giovanna op

2013
“Fa di me secondo la tua parola” (Lc 1,38):

 Maria: contemplazione e predicazione della Parola
2006 - 2016

NOTIZIE DAL MONASTERO
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NOTIZIE DAL MONASTERO

Carissimi amici, mentre si 
avvicina l’autunno, condi-
vidiamo con voi qualcosa 

del periodo primaverile e di que-
sti ultimi mesi che sono stati, per 
la comunità, molto intensi. 

Primo maggio: sr. Marcella  
M. Domenica ha rinnovato 
la professione in preparazio-

ne alla professione Solenne

Il 6 maggio, sr. M. Angela, sot-
topriora, e sr. M. Lucia, eco-
noma, si sono recate a Roma 

dove, sino al 9 maggio, si è svol-
to il Corso di formazione annuale 
per le priore. Questa volta il tema 
affrontato è stato l’assistenza alle 
sorelle ammalate dei nostri mo-
nasteri. Un tema molto importan-
te per tutte le comunità, poiché 
la sorella malata deve avere la 
massima attenzione da parte di 
tutte e una cura particolarmente 
adeguata da parte di quante han-
no l’ufficio dell’infermeria. 

La fine del mese di maggio e 
l’inizio del mese di giugno ci 
hanno visto molto impegna-

te per la chiusura del Monastero 
di Querceto (Sesto Fiorentino) e il 
trasloco. Un lavoro faticoso che, 
però, ha messo fine all’operazio-
ne di unificazione per la nostra 
comunità. Il 10 giugno, le nostre 
sorelle sr. Agostina e sr. Alejandra 
si sono trasferite definitivamente 
da Querceto nella nostra comuni-
tà. Arrivate davanti al portone del 
monastero sono state accolte da 
un caloroso e affettuoso applau-
so di tutte le sorelle impazienti di 
salutarle con gioia, ben sapendo 
il sacrificio e la stanchezza che 
una tale coraggiosa decisione ha 
comportato nella vita di queste 
due nostre sorelle. Sin dall’inizio, 
sono state per noi un vero dono e 
hanno portato con sé una nuova 
“ventata” di novità e di vita. 

Il 7 giugno sr. Mirella Cateri-
na ha felicemente concluso il 
suo corso di studi all’Istituto 

di Scienze religiose all’Apolli-
nare, a Roma, discutendo una 
tesi di Teologia spirituale dal ti-
tolo: “L’itinerario alla santità nelle 
quattro dottrine del Dialogo della 
Divina Provvidenza di S. Caterina 



da Siena”. La priora, sr. M. Pia, e 
sr. M. Grazia si sono recate alla 
Pontificia Università della Santa 
Croce insieme a mamma Grazia, 
al fratello di sr. Mirella, France-
sco, e ad alcuni amici che hanno 
condiviso con lei questo percorso 
di studi, per assistere alla discus-
sione della tesi e condividere la 
gioia di questo traguardo.

Il 3 luglio, abbiamo avuto a 
pranzo con noi fr. Giuseppe 
Serrotti op, nostro confratello, 

che vive il proprio ministero nel 
Santuario di S. Maria del Sasso, 
a Bibbiena. In questa occasione, 
abbiamo potuto scambiare frater-
namente le notizie e aggiornarci 
sulle reciproche esperienze di 
vita e di predicazione.

Nei giorni 5-7 luglio le no-
stre giovani in formazione 
hanno vissuto un’espe-

rienza indimenticabile: accom-
pagnate da sr. M. Giovanna, 
sono state a Roma per l’incontro 
internazionale con Papa France-
sco dei giovani religiosi in for-
mazione e dei seminaristi, orga-
nizzato nell’ Anno della Fede. Le 
giovani, che hanno ricevuto una 
fraterna accoglienza nel Conven-
to domenicano di S. Maria Sopra 
Minerva, hanno vissuto queste 
giornate all’insegna della gioia 
e della condivisione di fede con 
tantissimi altri giovani che, come 
loro, in ogni parte del mondo, 
hanno accolto la chiamata di 
Gesù e hanno iniziato a seguirlo 
nella vita religiosa o in semina-
rio. A momenti formativi si sono 
succeduti momenti di preghiera 
e celebrazione dei sacramenti e 
il tutto è culminato nell’incontro 
con il Papa, in Sala Nervi, che 
noi sorelle della comunità abbia-
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mo potuto seguire in TV tramite il 
collegamento di TV2000, e con la 
S. Messa della domenica mattina 
a San Pietro. Stanche, ma felici, le 
nostre sorelle sono rientrate in mo-
nastero e hanno varcato la soglia 
cantando e tenendo in mano lo 
striscione con lo stemma domeni-
cano e la scritta “Monache dome-
nicane di Pratovecchio (AR)”, che 
avevano sventolato in Piazza S. 
Pietro durante l’incontro col Papa. 

L’11 luglio, un altro confratel-
lo si è fermato con noi per un 
paio di giorni: fr. Giuseppe 

Sabato op, assistente dei monaste-
ri domenicani italiani. E sr. Stella, 
che ha trascorso con noi sei mesi 
per la sua formazione domenica-
na, ha approfittato della visita del 
Padre per tornare, con lui, al suo 
monastero di Rieti.

Dal 28 luglio la mamma della 
nostra Priora, signora Olga, 
è stata ricoverata in ospeda-

le in stato grave. La comunità si è 
prodigata generosamente per aiu-
tare sr. M. Pia nella sua assistenza. 
Purtroppo, mamma Olga non ha 
superato la malattia ed è deceduta 
il 5 agosto, Festa di S. Maria della 
Neve, protettrice del monastero. Sr. 
M. Pia ha voluto che la comuni-
tà celebrasse ugualmente la festa. 
“Non c’è modo migliore di suffra-
gare la mia mamma di quello di far 
festa alla Madonna che l’ha chia-
mata a sé”, ci ha detto. E, chiusa 
la camera mortuaria, ha invitato 

tutti a partecipare alla S. Messa so-
lenne. In queste giornate di fatica 
e dolore, abbiamo avvertito che i 
momenti “difficili” sono i tempi più 
fecondi agli occhi di Dio, poiché 
collaborando tutte insieme pun-
tiamo lo sguardo sull’essenziale e 
cresciamo nell’unità e nell’amore 
vicendevole.

Durante la Novena del Santo 
Padre Domenico, abbiamo 
avuto con noi il nostro con-

fratello fr. Massimiliano D’Alessan-
dro op, che ha vissuto alcuni giorni 
in monastero in preparazione alla 
Professione solenne nell’Ordine. 
Fr. Massimiliano, che è già sacer-
dote, ci ha accompagnato per tre 
sere con la sua predicazione in 
preparazione alla Festa di S. Do-
menico. Il Triduo vero e proprio 
in preparazione alla solennità ci è 
stato predicato da fr. Giuseppe Ser-
rotti che ci ha parlato per tre sere 
rispettivamente della preghiera, 
della povertà e dell’amore per la 
Madonna del S. Padre Domenico.

I primi vespri e la S. Messa del-
la vigilia di S. Domenico sono stati 
celebrati da fr. Giuseppe Serrotti 
op. Il giorno 8, ha celebrato la S. 
Messa solenne il nostro Vescovo 
Mons. Meini (omelia a pag.18). 
Hanno concelebrato don Guido 
Pratesi, don Giuseppe Tancredi, 
don Enzo Ghirelli, don Adriano 
Dodi e fr Massimiliano. Il Vescovo 
si è poi fermato a pranzo con la 
comunità. La S. Messa della sera è 



stata celebrata da fr. Massimiliano 
D’Alessandro. La giornata di fe-
sta si è conclusa con una serena 
e gioiosa cena insieme agli amici 
della comunità, svoltasi nel giardi-
no del monastero. 

Il 20 agosto abbiamo ospitato i 
confratelli fr. Bruno Esposito e fr. 
Alberto Simoni. 

Durante l’estate abbiamo avu-
to un buon numero di ospiti 
che hanno visitato il Casen-

tino e hanno condiviso con noi 

momenti di 
preghiera e 
di fraternità. 
Per non far 
torto a nes-
suno, non 
p o t e n d o 
citare tutti, 
non faccia-
mo i nomi di 
nessuno ma 
tutti e ognu-
no portiamo 
nel cuore e 

nella preghiera, custodendo e af-
fidando a Dio intenzioni, desideri, 
gioie e affanni di quanti ce li hanno 
affidati. Terminiamo questi mesi di 
lavoro estivo affidando al Signore 
amici “vecchi” e “nuovi”, parenti, 
benefattori, conoscenti e tutti co-
loro che sono passati per il nostro 
monastero per alcuni minuti o che 
si sono fermati per diversi giorni. A 
tutti auguriamo una buona ripresa 
delle attività assicurando il ricordo 
e la preghiera!
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APPUNTAMENTI
VEGLIA di Santa Maria della Neve

10 ottobre; 14 novembre; 12 dicembre 2013; 9 gennaio 2014 h. 21,00

INCONTRIAMOCI INSIEME
17; 31 ottobre;  7; 21 novembre; 5; 19 dicembre 2013; 

16; 30 gennaio 2014 h.21,00

RINGRAZIAMO PER LE OFFERTE A PICCOLE LUCI E ALLA COMUNITÀ
Detti-Matini-Colombo-Mandrini-Bevilacqua-Ristori-Calamida-Bartoluzzi-Bausardo-Manfredi-
Orrù-Vincentini-Gatti-Amici di Sr. M.Grazia-Mellera-Cremonesi-Beretta-Rizzi-Missionarie della 
scuola-Tassoni-DeSantis-Gorbatti-Ferraioli-Cirelli-Cairoli-Moroni-Pollini-Daverio-Mon.Regina 
Carmeli-Saba-Sr. Maino-Cenni-Masoni-Tagliabue R.- Don Cannizzo-Renzi-Calvia-Franzesi-Marelli-
Panerai-Mangialavori-Bianconi-Cogliati-Besana-Cannavò-Goretti-Parolini-Meregalli-Marturini-
Francalanci-Perego-Delfiore-Detti-Piredda-Molteni-Lottici-Radice-Moscatelli-Porro-Cattaneo-
Giulio-Mannelli- Pini- Zaccagnini-Giuffrida - Ghezzi
(fino al 28 agosto)

Incontro di spiritualità - vocazionale:
 mi fido di te

30 - 31 dicembre

VEGLIA DI PREGHIERA  31 dicembre h. 23,00

PROPOSTA DI INCONTRO: È TEMPO!!
Per te, giovane in ricerca, ragazza e ragazzo,

noi monache insieme ai frati domenicani 
ti proponiamo 3 giorni di spiritualità

1 - 3 novembre. Telefona o scrivi per iscriverti



Il nostro impegno è e deve essere 
quello di offrire ai giovani 

un ideale genuino, 
puro, limpido, affascinante, 

da seguire come vessillo nella vita 
e loro mezzi idonei per svilupparlo, 
esprimerlo, affermarlo in pienezza.

Se questo non avviene 
deludiamo e vendiamo menzogna, 

non verità!

M. Rosaria Spingardi op


